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uà, tempo dì uova 
rasile alla 

scoperta del cacao 
Nost ro servizio 

ITABUNA (Brasile) — L'uo­
vo di Pasqua non nasce da 
una gallina ma (in un corto 
senso) da un albero. Il cioc­
colato Infatti si fa col cacao, 
e U cacao è una bella pianta 
alta 5 metri, con chioma 
densa e verde, tronco e rami 
grigiastri. È tipicamente tro­
picale, ha bisogno di un cli­
ma caldo, senza sbalzi e umi­
do: soffre se la temperatura 
scende al di sotto di 15 gradi. 
Produce frutti dalla forma o-
blunga di 15-20 cm di lun­
ghezza con 40-50 semi. I se­
mi, grandi come mandorle, 
seccati e macinati, diventa­
no polvere di cacao. 

«Qui siamo nella capitale 
mondiale della cioccolata», 
ci dice José Haimundo, di­
rettore dell'Istituto del cacao 
di Bahia. Itabuna, infatti, un 
grosso centro al sud dello 
stato di Bahia, ha la maggio­
re concentrazione al mondo 
della coltura del cacao. Il 
Brasile, dal canto suo, è 11 se­
condo produttore al mondo 
(dopo il Ghana e prima della 
Costa d'Avorio e della Nige­
ria), e ne esporta ogni anno 
per un valore di un milione 
di dollari. 

Nella regione 11 cacao, 
pianta originaria dell'Ame­
rica e conosciuta sin dal 
tempi del Maya, è arrivata 
nel 1752. «Da allora la colti­
vazione si è molto sviluppa­
ta», ci spiega lo scrittore Jor-
ge Amado, nativo della zona 
e autore di un romanzo (non 
tradotto purtroppo in italia­
no) intitolato «Cacau». È sta­
to Il latifondo capitalista, di­
ce Amado, a caratterizzare 
l'evoluzione agricola della 
zona-

In effetti ancora oggi la 
produzione avviene In gran­
di fazende. La media azien­

dale nella regione è di 80 et­
tari, ma ci sono anche lati­
fondi di 2000 ettari, come 
quello di Marcelo Gedeon, 
un ricchissimo proprietario 
che ha 600 operai che lavora­
no per lui e che conosce bene 
l'Italia e l'italiano. Gedeon è 
un esponente della potente 
CCPC, l'organizzazione del 
produttori, conservatrice e 
di destra. 

Una fazenda tipica è quel­
la di Raymundo Sa Barrette 
scrittore, figlio di indio, ami­
co di Amado. Sono 90 ettari, 
praticamente tutti coperti 
da alberi di cacao piantati al­
la distanza di 3 metri l'uno 
dall'altro. Il paesaggio è 
molto mosso, il cacao si ar­
rampica fin sopra a una 
montagna. Alte piante di E-
rltrlna sovrastano quelle del 
cacao: servono a fare ombra. 
Sa Barretto apre col coltello 
il frutto e ci fa assaggiare il 
sapore agrodolce del seme 
fresco. E ci dice: «Non vivo 
qui, ma a Ilheus dove mi oc­
cupo della commercializza­
zione del cacao. In azienda 
c'è mio figlio». 

Gli operai sono una ses­
santina. Vivono in casupole 
senza luce, guadagnano 30 
mila lire al mese. Tanno un 
duro lavoro. La meccanizza­
zione? Non esiste. Con l muli 
vanno tra gli alberi di cacao, 
raccolgono 1 frutti, li taglia­
no a metà, prendono 1 semi e 
Il portano al centro azienda­
le. Qui sono messi al sole per 
qualche giorno, a seccare. 
Un uomo è incaricato di gi­
rarli con una pala di legno. 
Quando 11 tempo è cattivo ci 
si serve di un essiccatolo a 
legna. La legna, ovviamente, 
viene tagliata a mano. 

Una volta seccati i semi si 
insaccano. Da quel momento 
Inizia 11 grande viaggio del 

cacao. Caricato sul camion è 
portato al modernissimo 
porto di Ilheus, di lì in nave 
sui grandi mercati interna­
zionali: Stati Uniti, Europa, 
Unione Sovietica. E comin­
ciano anche i problemi del 
produttore. Il prezzo si fa a 
Londra e a New York, non a 
Bahia, e sono le multinazio­
nali a dettar legge. «Spesso», 
dice Ralmundo, «le quotazio­
ni cadono artificialmente. 
Del resto il cacao è un consu­
mo inelastico, a differenza 
del petrolio». E a pagarne le 
spese non sono solo i fazen-
deros ma soprattutto gli ope­
ra». 

I paesi produttori hanno 
ricercato un accordo inter­
nazionale per limitare le 
fluttuazioni di prezzo. Ma 
non c'è stato niente da fare: 
gli Stati Uniti, primo consu­
matore, si sono opposti. 
Qualcosa invece è stato ten­
tato a livello nazionale. «Do­
po la crisi del 1957 è nato il 
Ceplac, un centro che dipen­
de dal ministero dell'agricol­
tura brasiliano» ci spiega un 
suo dirigente. 

In pratica 11 Ceplac perce­
pisce una tassa dai produtto­
ri e se ne serve attraverso 
4300 dipendenti per la ricer­
ca scientifica, il vivaismo, 1' 
assistenza tecnica e com­
merciale. Al Ceplac sono an­
che molto ottimisti sulla 
prospettiva del cacao. «Entro 
11 1990 1 consumi mondiali 
aumenteranno del 130%» di-, 
cono. Per loro è una sfida: si 
tratta non solo di moderniz­
zare le fazende, non solo di 
produrre di più, ma anche di 
lottare per un maggiore po­
tere contrattuale sui mercati 
mondiali. 

Arturo Zampagliene 
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L'albero, 
alto 5 ni., 
cresce nei 
tropici. Viaggio 
nelle fazende 
dove poveri 
operai 
raccolgono e 
seccano 
i semi che 
poi partiranno 
per ii mondo Una sorpresa dall'uovo: due strisce del disegnatore Rubino tratte dal numero di Pasqua del 

«Corriere dei Piccoli» del 27 marzo 1932 

cioccolato 
Romagna, siamo 

al miliardo 
di pezzi Panno 

FORLÌ' — Uova senza frontiere, ovvero quelle della CEE. Però, 
uova senza frontiere è nnche una delle manifestazioni del Palio 
dell'Uovo, sagra d'antica data che si tiene a Pasqua a Tredozio, 
cittadina delle assolate colline romagnole. In codesta sagra rivive 
una vecchia costumanza, la sfida della battitura delle uova, guscio 
contro guscio, che vedrà impegnate le squadre dei comuni di Arce-
via (Ancona) e di Tredozio. Sempre qui si tiene il campionato (è la 
qundicesima edizione) dei mangiatori di uova sode. La Romagna 
non si smentisce. Tanto più che il forlivese, oltre ad essere capitale 
dell'allevamento dei polli, primeggia anche nel settore della pro­
duzione (e del commercio) delle uova. 

•Ogni lunedì mattina, al Mercato Avicolo di Forlì — ci dice il 
direttore Gabriele Fabbri — si vanno a piazzare almeno 10 milioni 
di uova. Difficile fare stime complessive, ma certo siamo sul mi­
liardo di pezzi l'anno che fanno capo al nostro mercato, riferimen­
to per la Romagna e non solo per questa. La quota di produzione 
di uova nella nostra zona (che vede un'alta concentrazione di 
imprese del settore, specialmente private) supera il 10% del pro­
dotto nazionale. Se poi vi si aggiungono le uova importate e com­
mercializzate, questa quota di mercato viene pressapoco raddop­
piata». 

Il mercato delle uova è difficile e altalenante. Inoltre il settore 
italiano, nel suo complesso, appare poco organizzato e patisce gli 
squassamenti prodotti da una concorrenza estera agguerrita e 
spregiudicata. «In questi ultimi mesi stiamo tirando un po' il respi­
ro — dichiara Peppino Zavaglia, presidente della Copua, coopera­
tiva unitaria, nel forlivese, tra le più vivaci del settore — ma già si 
paventa l'arrivo dì eccedenze del merato olandese. Siamo alle 
solite. Il settore delle uova è già difficile di per sé, per l'esiguo 
margine di guadagno. Paga inoltre una eccessiva frammentazione. 
Ci vorrebbero comunque provvedimenti adeguati del governo, non 
di segno autarchico, ma di tutela del prodotto locale e nazionale, 
nonché di tutela del consumatore. E soprattutto ri vorrebbero 
piani produttivi e programmazione». 

Il direttore della Copua, Fiorenzo Liverani, squaderna dati e 
cifre. «La nostra cooperativa ritira circa 60 milioni di uova l'anno, 
prodotti da 21 soci. Anzi, dal parco-galline (circa 300.000) dei 
nostri soci. Le uova giungono in cooperativa, vengono confeziona­
te (generalmente in confezioni da 6, qui le chiamiamo sestine) e 
spedite in tutta Italia. Le nostre uova hanno un marchio. Si tratta 
dell'Uovo di Romagna, analogo al Pollo di Romagna della Centrale 
Avicola. Circa il futuro lavoriamo su ipotesi di consolidamento e di 
sempre migliori strategie produttive e commerciali». 

Finalino curioso. E la storia di Bach e Beethoven, incentivo 
musical-produttivo nelle galline? «Può anche darsi — sorride Pep-

Eino Zavaglia che è egli stesso produttore — io mi fido di più d'un 
uon mangime e d'un saggio uso delle ore di luce». A sentir parlare 

di musicale giovani impiegate sorridono. Qui in Romagna Bach e 
Beethoven, riciclati da James Last, servono magari di sabato sera 
dopo la discoteca, a speranzoso preludio verso infrascamenti die­
tro la pineta, per robe da banda dei sospiri. A quell'ora le galline 
dormono già da un pezzo. 

Gabriele Papi 

IH e 5 maggio si discuterà a 
Firenze, in un convegno del 
PCI, del piano agricolo na­
zionale e del ruolo della spe­
sa pubblica in agricoltura. 

Lo stanziamento della legge 
quadrifoglio per il 1984 è una 
goccia nel mare dei bisogni del­
l'agricoltura italiana. Siamo 
appena alla sussistenza, al sem­
plice mantenimento. Gli in ve­
stimenti per lo sviluppo agrico­
lo sono di là da venire. Le Re­
gioni non ce la fanno più. I pro­
duttori sono allarmati per il 
blocco del decreto di migliora­
mento, gli alti tessi, il disordine 
della spesa, i gravi ritardi. Il 
progetto di legge del governo 
per incrementare gli stanzia­
menti agricoli è appena un sup­
porto per l'esistente. 

Oltre 25.000 piani aziendali 
di miglioramento non potranno 
essere approvati, altre decine 
di migliaia di progetti settoriali 
sono fermi. La conseguenza: o-
pere per circa 4.500 miliardi di 
investimento sono bloccate. 
Con queste opere la produzione 
agricola salirebbe del 5 5c e l'oc­
cupazione del 2Tc. L'agricoltu­
ra potrebbe così dare un rile­
vante contributo contro l'infla­
zione. 

Questa è la politica che do­
mandano le organizzazioni c-
gricole. lì rCI ha avanzato la 
proposta di un Piano agricolo-
ponte per fare fronte all'emer­
genza ed al woto del governo. 
La Confcoltivatori chiama i 
produttori a manifestare a Ro­
ma il 3 maggio per un piano 

Spesa 
pubblica, 

emergenza 
e vuoto 

di governo 
straordinario per l'agricoltura. 
C'è, in molti, la consapevolezza 
chela spesa agricola pubblicata 
in Italia debba acquistare un 
valore nuovo, politico e strate­
gico. Di fronte ai gravi guasti 
provocati dalla CEE e dall'ac­
quiescenza italiana alle decisio­
ni di Bruxelles, dovrebbe in­
tanto servire a limitare e com­
pensare le conseguenze negati­
ve della politica agricola comu­
ne. In termini più generali, è 
necessario creare, sul piano na­
zionale, un fondo globale unico 
per l'agricoltura a carattere 
pluriennale, legato al nuovo 
piano agricolo nazionale, pro­
porzionale all'apporto agricolo 
nella formazione del prodotto 
intemo lordo (PIL) o attorno al 
ioti della produzione lorda 
vendibile. Il fondo dovrebbe 
comprendere la quota naziona­
le per attivare i progetti CEE, e 
deve essere assegnato alle Re­
gioni entro tempi certi. 

L'intervento pubblico deve 

essere qualificato e concentrato 
e il fondo deve essere indirizza- ' 
to sostanzialmente alla costru­
zione del sistema dei servizi 
reali all'impresa agricola e al fi­
nanziamento dei piani azienda­
li di miglioramento. Le decisio­
ni vanno prese dalle Regioni. A 
tale scopo, il fondo, senza vin­
coli di destinazione preordina­
ti, dovrebbe essere utilizzato 
per le spese di mantenimento e 
consolidamento dell'apparato 
produttivo agricolo nazionale e 
il 40 Te per finanziare le attività 
di sviluppo sulla base dei pro­
grammi regionali di sviluppo e 
dei piani zonali. 

Al fondo nazionale sì do­
vranno aggiungere gli stanzia­
menti regionali sulla base delle 
risorse proprie di ciascuna Re­
gione, compreso il ricorso ai 
mutui, nel quadro della riforma 
della finanza regionale che ve­
da accrescere le disponibilità 
finanziarie delle stesse Regioni. 

Nel medesimo tempo è ne­
cessario ridisegnare la legisla­
zione agricola regionale per rea­
lizzare il decentramento sub­
regionale, ridurre i tempi della 
spesa, avere un unico canale di 
finanziamento dei piani azien­
dali di miglioramento, riforma­
re gli enti strumentali (dagli 
Enti di sviluppo ai Consorzi di 
bonifica) e costruire un forte ed 
efficiente sistema di servizi per 
lo sviluppo dell'impresa agrico­
la (ricerca, centri di diffusione 
tecnologica, assistenza tecnica, 
sperimentazione). 

Agostino Bagnato 

Guerra agli incendi con le megamulte 
In fiamme se ne sono an­

dati, lo scorso anno, 230 mila 
ettari di territorio nazionale, 
di cui 74 mila boschivi. La 
metà del 14 mila incendi se­
gnalati è risultata di origine 
dolosa (leggi: speculazione e-
dilizia) e da disordini opera­
tivi. Non sempre le strutture 
di difesa, coordinate dal mi­
nistero della Protezione civi­
le, sono riuscite a fronteg­
giare gli eventi. Per di più c'è 
stata quell'eccezionale sicci­
tà che ha contribuito ad ac­
crescere le difficoltà. 

Il governo è ora Intervenu­
to, con un disegno di legge 
approvato all'unanimità dal 
Senato (passa ora alla Came­
ra per 11 voto definitivo), teso 

ad inasprire le sanzioni a ca­
rico di quanti trasgrediscono 
le norme vigenti in materia 
di difesa del boschi. Tutte le 
pene, già previste in una pre­
cedente legge del 1975, sono 
ulteriormente raddoppiate. 
La prima è una norma che 
dovrebbe scoraggiare gli «in­
cendiari da speculazione». Si 
puniscono quanti, nelle zone 
boscate comprese nel piani 
regionali ed interregionali di 
difesa e conservazione del 
patrimonio boschivo, co­
struiscono su terreni l cui so­
prassuoli boschivi siano sta­
ti distrutti o danneggiati dal 
fuoco. Nessun tipo di costru­
zione è consentito; non esiste 
deroga: le zone non possono 

assolutamente avere una de­
stinazione diversa da quella 
di prima dell'incendio. 

Con la legge del '75 erano 
puniti con ammende da 100 
a 500.000 lire per ogni decara 
(1000 metri quadri) Interes­
sata; con quella dell'81 con 
sanzioni da 200 mila lire ad 
un milione; ancora raddop­
piate con 11 provvedimento 
ora approvato a Palazzo Ma­
dama. Addirittura di cinque 
volte sono moltiplicate le 
sanzioni (passano da un mi­
nimo di 100 mila lire ad un 
massimo di un milione) per 
quanti, nelle zone indicate 
dalle regioni e in periodo di 
grave pericolo di incendi, ac­
cendono fuochi; fanno bill-

La tassa 
CEE sul 
latte è un 
guaio. Chi 
pagherà? 

ROMA — Incertezza e rabbia degli allevatori italiani perle recenti 
misure CEE sul latte. Il ministro dell'agricoltura Pandolfi ha chic 
sto a Bruxelles deroghe agli impegni già sottoscritti. Ma non si sa 
se ci riuscirà, in ogni modo si tratta solo di deroghe. I produttori 
sarebbero sempre costretti a pagare 390 lire per ogni litro di latte 
prodotto in più rispetto al 1933. E poi sembra anche che l'Italia 
abbia denunciato una produzione di latte inferiore a quella real­
mente realizzata. E così c'è il rischio di pagare di tassa nel 19S4 
oltre 320 miliardi. Ma chi pagherà? Gli allevatori, con la loro non 
facile situazione? 

Intanto la giunta regionale toscana ha chiesto alla CEE di so­
spendere i regolamenti sul latte. Vibrate proteste sono state mosse 
dall'Aia, dall Uiapzoo, dall'Associazione umbra delle cooperative 
agricole della Lega (nel corso di un convegno a Perugia). 

Ci si domanda: se a ogni latteria verrà fissata una quota di latte 
pari a quella conferita dai produttori, la latteria sarà obbligata o 
meno ad acquistare il latte dei conferenti? E a che prezzo? Insom­
ma, il caos e sovrano. Pandolfi è imbarazzato, e dice che darà 
alcune risposte alle organizzazioni agricole in una riunione il 2S 
aprile. 81". 2. 

lare mine; usano apparecchi 
a fiamma o elettrici per ta­
gliare metalli; usano motori, 
fornelli o inceneritori che 
provocano faville o braci; fu­
mano o compiono qualsiasi 
altra azione atta a procurare 
Incendi. Tutte queste sanzio­
ni sono aggiuntive a quelle 
penali e amministrative già 
previste dai codici e da altre 
leggi, non afferenti diretta­
mente il reato di incendio 
(taglio di piante, danni al pa­
trimonio, ecc.). 

Servirà questo maggiore 
rigore a fermare I plromanl? 
A diminuire gli Incendi, ora 
che sta avvicinandosi la sta­
gione più pericolosa? Sono 

un piccolo passo nella giusta 
dlrezloe della salvaguardia 
del patrimonio ambientale e 
boschivo del nostro paese, 
ma è chiaro — è stato rico­
nosciuto in Senato dallo 
stesso relatore di maggio­
ranza — che a poco serviran­
no, se non accompagnate da 
misure di preterizione: ade­
guato uso degli aerei (la loro 
scarsità è stato, slnora, uno 
degli aspetti più negativi del­
la battaglia contro gli incen­
di), potenziamento dei mezzi 
di avvistamento, coordina­
mento centrale delle opera­
zioni. 

Tra le molte scadenze che 
aspettano il Parlamento (si 

pensi solo all'Incredibile stai-
Io delle leggi sul parchi e la 
difesa del suolo) c'è anche lì 
dibattito alla Commissione 
Agricoltura del Senato pro-

Jirlo sul tema degli Incendi e 
a discussione, nella stessa 

sede, di due disegni di legge 
(uno governativo ed uno del 
gruppo comunista) sugli In­
terventi a favore dell'agri­
coltura. In entrambi è previ­
sto un massiccio intervento 
finanziario (35 miliardi per il 
governo, 40 per i comunisti) 
proprio in direzione della 
salvaguardia dagli incendi, 
per la tutela del parchi e la 
forestazione-

Nedo Canetti 

La fiera 
di Cesena, 
capitale 

della 
ortofrutta 

CESENA — Ultimi preparativi per la Macfrut, la prima mostra 
dell'ortofrutta che si aprirà il 1# maggio nell'area coperta della 
Centrale ortofrutticola alla produzione di Pievesestina. 

Da vari anni a Cesena si parlava di realizzare una simile manife­
stazione, ma solo quest'anno la Camera di commercio dì Forlì, il 
comune di Cesena, e l'amministrazione provinciale di Forlì sono 
riusciti a concretizzare l'idea. E la scelta — sottolineano gli orga­
nizzatori — non poteva essere più felice: Cesena, cioè la capitale 
europea dell'ortofrutta, con il 70% della produzione destinata 
all'esportazione e con il più imperlante gruppo per il frigo traspor­
to, è infatti la sede nazionale ideale per una rassegna completa del 
settore. ' 

Alla mostra, che durerà fino al 6 maggio, saranno esposte mac­
chine per la raccolta, per la lavorazione e il confezionamento dell* 
ortofrutta, imballaggi e frigotrasporto. Ci saranno anche una serie 
di convegni sui problemi della frigoconservazione (2 maggio), delle 
prospettive dell'ortofrutta emiliana (3 maggio), del trasporto su 
rotaie (4 maggio), delle prospettive per l'esportazione (5 maggio) e 
sugli aspetti ambientali della ortrofrutta (6 maggio). 

Prezzi e mercati 

Tabacco in Italia 
Kentucki alle stelle 

Le informazioni comunicate 
dall'Irvara permettono di deli­
neare una situazione abbastan­
za precisa sull'andamento del 
mercato del tabacco nelle prin­
cipali regioni produttrici. In 
Campania i ritiri del tabacco 
«ecco sciolto proveniente dal 
raccolto 19S3 sono stati ultima­
ti intorno alla metà di aprile, 
con risultati abbastanza soddi­
sfacenti per i produttori. I 
prezzi di vendita, che erano 
partiti da livelli bassi (a volte 
inferiori a quelli dell'anno scor­
so), sono infetti costantemente 
saliti nel corso della campagna. 
Ponderando le quotazioni delle 
diverse varietà in base alla loro 
incidenza sulle produzione re­
gionale risulta che i prezzi medi 
del raccolto 19S3 hanno supe­
rato del I0,n^ quelli registrati 
per il prodotto 1982. Uuone 
prospettive si corono adesso 
per la commercializzazione del 
tabacco lavorato i cui tecnici 
delle manifatture estere ac­
quirenti stanne prelevando 
campioni. 

Particolarmente interessata 
pare la richiesta estera per il 
Kentucki: di tale tabacco l'Ita­
lia è diventata quest'anno una 
fonte di epDrowigionamento 

quasi obbligatoria per gli ope­
ratori intemazionali dato che 
la produzione del Malawi è sta­
ta praticamente distrutta dalla 
siccità. Bene dovrebbe andare 
il collocamento dell'Havanna 
prodotto che aveva incontrato 
notevoli problemi nella scorsa 
campagna essendo ancora poco 
conosciuto all'estero. Per il 
Burley non dovrebbero esserci 
difficoltà anche se forse l'azien­
da di stato italiana acquisterà 
meno prodotto dopo l'annes­
sione deli'ATI, impresa che di­
spone di una forte scorta di 
Burley (circa 45 mila quintali). 
Al momento attuale sono co­
munque gii itati venduti alme­
no 60 mila quintali ai tradizio­
nali clienti comunitari e giap­
ponesi. 

In Puglia invece la commer­
cializzazione dei tabacchi le­
vantini in colli è praticamente 
ferma. Il ritardo che si è accu­
mulato desta non poche preoc­
cupazioni soprattutto perché si 
teme la concorrenza della Gre­
cia i cui stock di oltre un milio­
ne di quintali, smaltiti periodi­
camente attraverso le aste in­
dette dalla Comunità, potreb­
bero creare notevoli difficoltà 
sul mercato intemazionale. 
Nelle zone produttive della To­
scana e dell'Umbria i ritiri del 
Kentucki sono giunti alle ulti­

me battute e le partite residue 
vengono contrattate a prezzi 
sempre più sostenuti: anche ol­
tre le 600 mila lire per quintale 
per merce tipica con prodotto 
da fascia e 430-450 mila lire per 
prodotto da riempimento. Nel 
frattempo nei magazzini prose­
gue la manipolazione del 
Bright e del Kentucki e si sono 
praticamente già concluse le 
transazioni con il Monopolio e 
con gli acquirenti esteri. Qual­
che difficoltà a causa dei prezzi 
d'offerta molto elevati viene se­
gnalata solo presso alcune coo­
perative toscane. 

Per quanto riguarda la nuo­
va campagna, cioè la produzio­
ne 1934, sono disponibili sem­
pre da parte deU'Irvam le pri­
me indicazioni che peraltro non 
sono del tutto favorevoli. In 
Puglia infatti ì trapianti avven­
gono lentamente poiché le tem­
perature relativamente basse 
impediscono lo sviluppo delle 
piantine. Nel napoletano sono 
state effettuate alcune sporadi­
che messe a dimora ma i terreni 
sono troppo bagnati e quindi le 
piantine sono minacciate dal 
marciume radicale. In Umbria 
e in Toscana la vegetazione dei 
semenzai è in sensibile ritardo 
e l'inizio dei ttapianti è previ­
sto solo per la metà di maggio. 

Luigi Pagani 

La cucina 

Campania 
CALASCIONE 
NOTIZIE: è un'antica pizza ri­
piena in uso nelle campagne e 
nei paesi della Campania preci­
samente nella zona degli Au-
runci. 
INGREDIENTI: i i kg. ài fari­
na, 30 grammi di lievito di bir­
ra, strutto (od olio) e sale, I kg. 
di indivia o scarola, 3 acciughe, 
50 gr. di capperi salati, 50 gr. 
di olive nere, 2 spicchi di aglio, 
3 chucchiai di olio di olivo. 
COME SI PREPARA: impasta-
re farina, acqua, lievito, quindi 
il sale. Formare due palle mor­
bide: una più grande da spiana­
re e mettere sul fondo oleato di 
una teglia di circa 30 cm. Per il 
ripieno: soffriggere aglio e cap­
peri in olio, aggiungere le acciu­
ghe pulite, le olive e la verdura 
già bollita (con sale) e scolata 
perfettamente. Far insaporire a 
fuoco lento. L'impasto così ot­
tenuto va disteso sopra la sfo­
glia grande (con i bordi solleva­
ti). ti tutto va ricoperto con la 
seconda sfoglia chiudendo i 
bordi con una forchetta. Si la­
scia lievitare per un'ora quindi 
ri unge la superficie con olio e si 
inette in forno ben caldo per 30 
minuti circa. Può anche essere 
rivoltata perché l'ìmbietitura 
sia omogenea sotto • sopra. 

Chiedetelo a noi 

IL PREMIO. In ricetta ci è 
stata inviata da Renato D'O­
nofrio che riceverà dal •Colti­
va ; il Consorzio nazionale vini 
della Lega delle cooperative, 
una bella confezione ài 12 bot­
tiglie di alta qualità. Tutti pos­
sono partecipare all'iniziativa 
lanciata dail'-Unità» per ri­
scoprire la cucina contadina. 
Le ricette dovranno essere 
mandate a -La cucina agricol­
tura, via dei Taurini 19, 00185 
Roma*. Dovranno essere scrit­
te a macchina o a stampatello, 
non essere troppo lunghe, con­
tenere le dosi per 4 persone. 
riportare T'indirizzo ael letto­
re. Se si vude si possono ag­
giungere notizie storiche e geo­
grafiche. 

È tua, ma lui ha 
diritto a coltivarla 

SODO p-oprietario con mia so­
rella di tra fondo di sei ettari af­
fittato senza contratta scritto 
da oltre vent'anni a un cugino 
settantenne che è coltivatore di­
retto e proprietario di altri dieci 
ettari. Adesso mi serve il terre­
no per dividerlo con mia sorella, 
ma mio cugino ba detto che pa­
gati dovuto e che perciò se lo tie­
ne. Non so dove sbattere la te­
sta: c'è chi dice che non c'è nien­
te da fare perché lui ha la legge 
dalla sua parte; c'è chi mi ha 
consigliato di iscrivere mia so­
rella ai colttratoridiretti e mi di­
cono che demo tre anni potrem­
mo riavere u terreno; e e chi mi 
parla di usucapione e chi mi di­
ce che potrei ricorrere all'azione 
di rivendicazione in difesa della 
mia proprietà. 

N.R.-Mflano 
Tuo cugino ha diritto a conti­

nuare a coltivare il terreno come 
affittuario tino al 1997 in base 
all'articolo 2 della legge n. 203 
del 1932. Il fatto che non vi sia 
contratto scritto non ha alcuna 
rilevanza, ben potendo l'affitto 
stipularsi oralmente e anche ta­
citamente. Comunque non c'è 
alcun rischio che l'affittuario u-
sucapisca il terreno se non altro 
perené paga il canone. D'altra 
parte non ria alcun senso ricor­
rere, da parte tua, alla azione di 
rivendicazione o ad altra azione 
in difesa dell* proprietà perché 

la tua proprietà non corre alcun 
pericolo. Resta il problema del 
diritto di ripresa che vorresti far 
fare esercitare a tua sorella. 

Certo, l'articolo 42 della stes­
sa legge n. 203 prevede la possi­
bili tàche il proprietario ottenga 
il rilascio del fondo previa di­
sdetta da intimare con Uè anni 
di anticipo, ma devono ricorrere 
queste condizioni: a) che fl pro­
prietario o un suo familiare sia 
coltivatore con meno di 55 anni, 
b) che si obblighi a coltivare di­
rettamente fl fondo per neve an­
ni, e) che non abbia altri fondi 
che possano assorbire più della 
meta della forza lavorativa fa­
miliare. Considera inoltre che la 
qualità di coltivatore diretto 
non si acquista con l'iscrizione 
ai «coltivatori diretti» cioè allo 
SCAU — tale iscrizione ba solo 
valore probatorio — ma dipen­
de dal fatto che l'interessato (in 
questo caso tua sorella) coltivi 
effettivamente la terra. 

Carlo A. Graziarli 
Professore di diritto civile 

Università Macerata 

SCRIVETECI — Problemi le­
gali o fiscali? Consigli su colti­
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
rUnita, pagina Agricoltura, 
via dei Taurini, 19 - 00185 R o 
ma. 

in breve 

• BUCO NELLE CASSE 
CEE: secondo la Lettere Euro-
péenne, un bollettino settima­
nale specializzato in questioni 
europee, la metà dei fondi Cee 
1984 per l'agricoltura è già sta­
ta spesa. Nei primi 5 mesi dell' 
anno gli anticipi versati agli 
stati membri ammontano a 
11.300 miliardi di lire contro 
uno stanziamento globale di 
22.600. A fine anco fl buco sarà 
di 3-800 miliardi di cui 3.000 
imputabili all'agricoltura. 

• CAMPANIA: gli agricoltori 
non potranno avere le sovven­
zioni nazionali per la produzio­
ne di albicocche. Così ha deciso 
la CEE che ritiene tali aiuti in­
compatibili con le norme della 
comunità. 

• RAVENNA: bieticoltori a 
convegno il 27 aprile per discu­
tere il rilancio del settore, la ri­
strutturazione dell'industria 
saccarifera e la presenza dei 
produttori nella trasformazio­
ne. 

• OLIVE: la settima assem­
blea ordinaria detlUnaprol 0' 
unione produttori di olive) si 
svolge a Roma il 26 oprile. 

• VETERINARIA: !e piopo-
ste del PCI per una veterinaria 
moderna ed efficiente sono a) 
centro di un convegno naziona­
le che si svolgerà, sabato 28 a-
prOe, al Salone della Cascina 
La Marchesa, a Torino. 

• VINO: la Federacantine 
propone di disciplinare per leg­
ge i ricarichi sui prezzi ai quali 
il ristoratore acquista fl vino e 
che risultano dalla fattura. Ora, 
infatti, vino di media qualità 
viene servito al ristorante, in 
bottiglia o sfuso, con un au­
mento del 5-6 per cento del suo 
prezzo di acquisto. 

• CAPRE la CEE propone di 
estendere al settore caprino gli 
aiuti già concessi a quello ovi­
na D provvedimento interessa 
soprattutto la Grecia (con oltre 
4 milioni di capi) e l'Italia. In 
tutto il gregge caprino della 
CEE è di sette milioni di capi 

• AGRITURISMO: per veni­
re incontro alle preoccupazioni 
degli agricoltori, che offrono 
accoglienza turistica nelle pro­
prie aziende, il ministro Pan­
dolfi si appresterebbe a presen­
tare un disegno di legge al Con­
siglio dei ministri 

l 


